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DECADENZA 


aa a atta a a ata 


Come avviene di ogni corpo, che dopo aver attraver- 
sati i periodi di gestazione, sviluppo e virilità è sogget- 
to a soffrire quello della decadenza che lo trascina alla 
morte, così pure avviene delle civiltà e loro istituzioni; 
ciò lo vediamo chiaramente delineato nello svolgimento 
storico di tutte le età e ora noi asssistiamo allo spetta- 
colo di decadenza che offre 1 attuale società borghese 
nelle sue istituzioni, ne’ suoi costumi, ne’ suoi principi e 
in tutte le sue manifestazioni, 

E uno degli spettacoli più strani, che ci offre la società 
presente, è quello degli espedienti coi quali essa cerca 
di mascherare la sua cancrena inverniciandosi, incinci- 
schiandosi, profumandosi come bagascia che fa ogni 
sforzo per sostenersi nel mercato della prostituzione. 

Uno degli abiti più chiassosi con cui si copre 1’ ulce- 
rato corpo è la vestaglia del patriotismo, }a quale oggi 
è il figurino di moda dei farabutti di tutte le nazioni. 

Sotto questa vestaglia del patriottismo si tenta di co- 
prire ogni magagna, tanto quelle private come quelle 
pubbliche ovvero scontate dal pubblico, e sotto d' essa 
si fanno passare tutte le più infami ingiustizie, le più 
vili turpitudini, le più ribalde aggressioni, 

Data questa veste, nella quale si avvoltola il ribut- 
tante corpo della borghesia; ne vengono di conseguen- 
za irispettivi nastri e le frappe e tutto il seguito di or- 
pello, che risponde perfettamente al barocchismo che è 
il segno della decadenza. 

E una volta che la depravazione e la corruzione ab- 
biano condotti al barocco non’ si ha più la misura di 
nulla e credendo di camminare verso la perfezione si 
cammina, di esagerazione in esagerazione, al ridicolo, 
al volgare, alla rovina. 

Gli effetti del borocchismo che ha attaccata la società 
borghese lo vediamo in tutti i suoi atti, in tutte le sue 
manifestazioni; dai discorsi gonfi di vana rettorica dei 
suoi uomini di stato, alle banalità slombate del giorna- 
lismo quotidiano, e dai garbugli della politica, dalle vel- 
leità conquistatrici, dalle nullità che salgono ai più emi- 
nenti scanni, dei valori monetari che oramai non sono 
che nominali, dalla reclame che alza ed abbassa secon- 
do il tornaconto, dall’idolatria con cui si circondano 
uomini e cose, cui unico compenso sarebbe l' obblio. 

In questa corsa sfrenata discendente del barocchismo 
sociale tutto è lecito, tranne il combatterlo, e chi lo osa 
incontra lo sdegno fremebondo dei decadenti che lo col- 
piscono ferocemente. E mentre si colpisce e si punisce 
la coscienza del giusto e del vero, mentre si calunniano 
e si diffamano i ribelli al male, e si tenta schiacciare il 
vero coraggio, si esaltano, si onorano le cuscienze ven- 
dute al tornaconto, si incensa la vigliaccheria travesti- 
ta da bravaccio, si glorifica la vergogna. 

E in quest'opera idolatra di incensamento e di glori- 
ficazione si adoprano a tutta possa i lacché d'ogni co- 
lore prostituiti alla decadenza. 

E chi avesse la freddezza di contemplare tale spetta- 
colo filosoficamente, ci troverebbe non poco da divertirsi 
di tante lepidezze. Per esempio, chi non si divertirebbe 
a leggere tutte le lepidezze del giornalismo italiano sul 
valore dei militi d' Africa? Chi non riderebbe del titolo 
di eroe col quale si qualifica ogni disgraziato di ufficia- 
letto che con tutta la paura borghese si difende nella 
terra africana. condottovi o per forza o per sua dabbe- 
nagine ? 

Cosa non abbiamo letto in questi giorni riguardo ai 
fatti d'armi di laggiù, fatti d'armi che in altri tempi sa- 
rebbero stati considerati inezie dal lato guerresco. 

Abbiamo visto un infelice come il maggiore ed ora 
colonello Galliano, stretto in una fortezza, difendersi 
alla meglio, come si sarebbe difeso il più meschino dei 
soldatucci, lo abbiamo visto arrendersi, ritornare scor- 
tato dall'esercito nemico (la maggiore umiliazione dal 
lato militaresco) al campo italiano, e con tutto ciò la 
stampa, i municipi, le associazioni, ecc. lo hanno procla- 
mato un eroe e lo hanno paragonato, se non posto al 
disopra di Leonida, l’eroe delle famose Termopoli! 

Dove e come si potebbe trovare più barocchismo di 
questo? Galliano uguale o magari superiore a Leonida? 
Ma non c'é da sbellicarsi dalle risa ? 

Ma i mestieranti di patriottismo oramai non capisco- 
no più nulla, oramai hanno perduta ogni misura e tira- 
no giù per diritto e per rovescio paroloni rimbombanti 
e frasaccie d' effetto, acciecati dal morbo del dissolvi- 
mento che caccia loro nel sangue e nella testaccia vuota 
tutta la vanità del barocchismo. 
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ESCE QUANDO PUO 


Poveri infelici! quanta compassione desterebbero se 
la coscienza del male che fanno non muovesse invece 
allo sdegno! 

Un misero Galliano, vinto, umiliato portato all'altezza 
di Leonida! Ma cosa sarebbe allora un Garibaldi?.... AN! 
é vero; un poeta illustre, un menestrello di corte lo 
chiamò un Nume, lo appello il Dio Pane! Oh aspettate 
o ruffiani dell’ autoritarismo che arriverà anche il Dio 
Formaggio! 

Ma una volta incamminati per la china del barocchi- 
smo non si ferma più e come i barocchi di cento cin- 
quant'anni fa raggiunsero le più strane pazzie nei co- 
stumi, nell'arte » nella letteratura fino a chiamare la 
luna, da un celebre poeta d' allora: 

Del padellon del ciel la gran frittata, 
e da un altro: 
Del celeste inelon fetta lucente, 

così i barocchi del nostro tempo vanno anch’ essi fino 
agli estremi e una volta che Galliano é l’uomo di moda, 
ecco i barocchisti andare alla ricerca dei suoi congiun- 
ti ed ecco trovare la di lui nutrice, una povera conta- 
dina che per aver avuto il merito di allattare l'eroe di 
Macallè ha il suo quarto d'ora di celebrità; ecco che ne 
scovano il buon genitore, un ex patriota che fu perse- 
guitato fino ad essere punito con dieci anni di esiglio, 
tremendo cospiratore che accortosi che non erano anco- 
ra maturi i tempi (sono parole dei glorificatori) rixm- 
chinse nel suo cuore il patriottismo ed accettò dal go- 
verno l'intpiego da usciere. 

Povero patriotta della pagnotta, se si fosse sognato 
che anche questo suo atto di infingardia sarebbe stato 
lodato dai patriotti dei.... Zempi matri! 

E l’esagerazione che riscontriamo in questi fatti, se 
guardiamo ben addentro a tutto il congegno sociale che 
oggi domina, la riscontreremo pure in tutto îl resto; è 
la falsità sostituita alla verità che regna sovrana nella 
politica, nelle finanze, nella letteratura, nell'arte e nella 
scienza ufficiale; e diciamo ufficiale perchè il barocchi- 
smo dominante ha istituito i privilegiati, i talentàti del 
sapere i soli riconosciuti utficialmente. scomunicando il 
sapere che non si prostituisce, o almeno osteggiandolo 
con tutti i mezzi. d 

Di modo che ora il mondo ufficiale È composto di la- 
dri, di ambiziosi e di ignoranti, di vigliacchi, che pas- 
sano per onesti, modesti, sapienti e coraggiosi: sono essi 
stessi che si danno la patente, 

Ma che vale tutto questo affannarsi per mostrarvi l’op- 
posto di quello che si è? che vale tutto questo gonfiar- 
si alla rococò per coprire le deformità del corpo? Nulla; 
la luce si fa strada attraverso tutto, la verità, sebbene 
combattuta, riesce sempre a rompere qualunque velo e 
ad ogni costo trionta. 

| tutte queste manifestazioni della decadenza non 
fanno che atfrettare il tempo del novello risorgimento 
delle coscienze, non fanno che affrettare il giorno della 
inesorabile rovina di tutte le mistificazioni. 

La società presente, così come è costituita, è un cor- 
po attaccato dal tarlo della corruzione e della decom- 
posizione; tutti i microbi della distruzione lo corrodono e 
fra poco non sarà che un mucchio di pestilenziale pu- 
tridume, 

E’ tutto un passato, che non ha raccolto che maledi- 
zioni, che se ne va, é tutto un tempo di sofferenze che 
scompare; si, noi assistiamo allo spettacolo di una ago- 
nia raccapricciante; assistiamo al tramonto triste, lugu- 
bre, sanguinoso di una tremenda giornata di tenebre e 
di delitti. 

Che questo tramonto si chiuda il più rapidamente 
possibile e compaia all'orizzonte il raggio purificatore 
di una nuova era, l'era della giustizia, della pace e del- 
l’amore universale: l Anarchin! 


L'utilità che porta il governo 


Vi è una infinità di gente che crede che il governo 
sia utile, sia necessario, sia un bene; non vale per que- 
sti ingenui il predicare e il dimostrare loro che sono 
in un gravissimo errore, poichè il governo è sempre 
un peso, per benigno che sia, essi ascoltano con aria 
quasi di compatimento, convinti come sono che il go- 
verno ci vuole e che bisogna ringraziare il buon dio 
che ce lo regala. 

Ebbene a questi sordi, a questi cieci per cattiva edu- 
cazione vogliamo mettere dinanzi agli occhi un elo- 
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quentissimo specchietto di quanto costa un governo; e 
questo specchietto lo togliamo da un giornale borghese 
perché non si dica che lo inventiamo noi. 

Da questo specchietto vedranno anche che v monar- 
chia o repubblica è la stessa cosa e che o l'una 0 l'al- 
tra che domini tende a costare sempre più agli infe ici 
lavoratori che tutto producono e nulia possiedono. 

E si vede anche come la bestia-governo non è mai 
sazia e più mangia e più è affamata, e più ruba e più 
progredisce a rubare. 

Ma ecco a fine d'ogni preambolo lo specchietto; si ri- 
ferisce al governo francese, uguale a tutti gli altri go- 
verni: 

Il Consolato e il 1° Impero costarono alta Francia, PER 
OGNI ORA franchi 115,000, La Restautazione fr. 119,000. 
Il governo di Luigi Filippo fr. 150,000. La seconda Re- 
pubblica fr. 173,000. Il secondo Impero fr. 249,000. La 
terza Repubblica fr. 463.000, 

Come si vede la corsa ascendente si © trasmessa con 
un crescendo maraviglioso da un governo all’altro e 
questo é il progresso che ottengono i governi. 

Intanto ora la Francia, in grazia di questo progresso, 
pagando pel suo paternissimo governo repubblicano 
franchi 463 mila all'ora viene a stendere la bellezza di 
quattro miliardi annui e speriamo che finisca li, per- 
ché se domani c'impiantasse mai un governo colletivi- 
sta è certo che si va ai dieci milliardi come nulla. 

Ora insistino gli ingenui a sostenere la necessità 
del governo, insistino e lo sost>:ngano e lo paghino, che 
merita proprio la pena di spendere tanto per vedere di- 
fesi i ricchi, i capitalisti nella ioro opera di sfruttamen- 
to contro i lavoratori, i quali sono sempre soli a paga- 
re tutti i lussi della borghesia compresi i governi 





iL PATRIOTTISMO DELL’ ESERCITO 

Chi é quel buon patriota che mette in dubbio, anche 
lontanamente, il patriottismo dell’ esercito e special 
mente dei rispettivi ufficiali ? 

Chi osasse dubitare di questi campioni della patria e 
del foro amore alla medesima, non sarebbe più un one- 
sto patriotta. ma sarebbe probabiimente un rinnegato, 
giacché il cardine della patria è il militarismo e il car- 
dine di questo ne sono gli ufficiali. 

Dato tutto questo, ed è matematicamente esatto, stan- 
do ai principi patriottici predominanti, il soldato e spe- 
cialmente l'ufficiale © l'individuo più infiammato di 
amor patrio, è colui che espone ia vita continuamente 
per la propria bandiera; per l'onore della nazione e la 
salvezza delle sue sacrosante istituzioni. 

Se mai un soldato, per caso, dovesse passare da un 
campo all'altro e cioè da una nazione all'altra? sarebbe 
ne più ne meno che un traditore della patria, un repro- 
ba sul cui capo ogni buon patriota scaglierebbe i suoi 
inesorabili fulmini, 

Certo che così è. e così deve essere altrimenti, le isti- 
tuzioni e la compagine dell’ esercito si sfacierebbero. 

Ma che cosa direbbe un buon patriotta se appunto s 
dimostrasse alla stregua di fatti che ad onta dell'onore 
della bandiera, dell’ amore sviscerato alla patria, del sen- 
timento del dovere, ecc., ecc. vi sono non pochi ufficiali 
(quelli che sono la perla e l'esempio della istituzione) 
che passano con una disinvoltura straordinaria da una 
bandiera all’ altra e cioè da una nazione all'altra ? 

l' certo che un buon patriotta direbbe che è una men- 
zogna, inventata dai soliti nemici delle istituzioni e della 
patria ec che se c'è qualche raro caso, chi diserta è pu- 
nito col disprezzo di tutta una nazione, 

Eppure, miei cari signori bigotti della patria. le diser- 
zioni non sono niente affatto dei casi rari e non é niente 
affatto vero che chi diserta sia bollato dal disprezzo 
anzi, al contrario, vediamo che sono Jodati dagli stessi 
che si vantano di essere i migliori patriotti. 

Ciò lo constatiamo qui nell’ Argentina repubblicana 
ove vengono ad incorporarsi, ogni giorno, degli ufficial, 
dell'esercito della monarchia italiana, 

Chi ha letto in questi ultimi giorni i benemeriti e pa- 
triottici giornali italiani che si stampano qui, avrà letto 
non pochi elogi a diversi ufficiali dell’ esercito italiano 
i quali hanno dato le loro dimissioni in patria per ves' 
nire qui a prender posto nell’esercito argentino. 

E' un semplice cambiamento di patria, tale e quale 
come quello di tanti disgraziati lavoratori che non han- 
no più da vivere nella loro terra e che vengono qui in 
cerca di una patria meno matrigna 


NINA 








Ma c'è però la differenza che mentre i lavoratori non 
la pretendono a difensori delle istituzioni, mentre essi 
non hanno giurato per la patria, mentre essi devono 
partire perché stretti dalla fame, i signori ufficiali Sj 
vantano i paladini della nazione, hanno giurato fedeltà 
al re e alla patria e hanno uno stipendio che permette 
loro non pochi divertimenti. 

Dunque questi signori sentivano l’amore patrio? Se 
lo sentivano perché sono scappati dalla patria loro per 
venire qui a giurare per altra patria e per altre istitu- 
zioni? e se non sentivano quest’ amore come lo senti- 
ranno per la nuova patria Argentina ? 

Ma via, è inutile sillogizzare, sta il fatto che l’esercito 
é una istituzione in decadenza come tutto il resto del 
congegno sociale dominante e che l’amore della patria, 
della bandiera, ecc..ece. non si risolve che infine nell'amo- 
re alla pagnotta: questo € il patriottismo nella sua cruda 
nudità. 

E questo lo manifestarono ben chiaramente quei me- 
stieranti di militarismo che dall'Italia passano a presta- 
re i loro servigi all’ Argentina, tale e quale facevano i 
soldati di ventura dei secoli scorsi che passavano da un 
condottiero all’ altro, da una nazione all'altra. 

Ma ad onta di questa caduta della maschera militare- 
sca i giornalisti patriotti lodano e rilodano i disertori 
come se il loro passaggio da una nazione all'altra fosse 
una vittoria sul campo di battaglia. 

E' la logica dei mestieranti di ogni bigottismo, logica 
delle coscienze che non conoscono che il contratto. 

Intanto noi siamo soddisfatti di tener nota di questi 
esempi di amor patrio, perché sono il segno più evi- 
dente che il patriottismo se ne va anch’ esso, e che se 
c'è chi lo sostiene lo fa per solo spirito d'interesse e 
nulla più. 

E se ne vada e sia il ben andato e si stringano i po- 
poli in una sola famiglia di fratelli abolendo dalla fami- 
glia umana con tutti gli sfruttatori, anche i vampiri della 
spada, gli assassini patentati. 
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| fatti di S. Paulo 


Dai telegrammi dei giornali borghesi apprendemmo 
che in S. Paulo del Brasile domenica 15 corr. avvennero 
disordini in causa di un meeting africanista indetto dalla 
colonia italiana; ecco come starebbero le cose: 

Al teatro Apollo era per effettuarsi tale meeting, che 
i soliti italiaroni volevano celebrare per protestare con» 
tro la probabilità della pace fra l'Italia e l’' Abissinia e 
per far sfoggio di patriottismo, stando lontani dal peri- 
colo; tale e quale come fanno qui i benemeriti italianoni 
Bonaerensi. 

In quel meeting si sarebbe, naturalmente, tirato in 
ballo l’onor patrio offeso, l'onore della bandiera, il de- 
coro della patria e si sarebbe concluso col proclamare 
che gli italiani devono andare a farsi ammazzare per 
uso e consumo dei patriotti borghesi che stanno nei 
cafté, nei circoli, nei postriboli, nei salotti a predicare 
la guerra, ad uso e consumo del re, il quale, non solo 
non va lui, come fa Menelik, alla testa de' suoi soldati, 
ma fa fare ai suoi nipoti la commedia di voler andare 
e lui fa quella di non dare il consenso; ad uso e consu- 
mo dei politicanti a buon mercato e dei giornalisti che 
approfittano degli avvenimenti per far quattrini e fanno 
i rodomonti combattendo.... colla penna. 

Era la solita sfacciata, spudorata farsa dei buontem- 
poni chiamanti a raccolta gli ingenui, in nome della 
patria da cui fuggirono per miseria o per infamia, era 
la solita farsa dei farabutti mascherati da patriotti che 
si voleva celebrare, per mistificare anche una volta i 
lavoratori, gli sfruttati e per lucrare sui delitti del pa- 
triottismo, sulle carneticine della politica. 

Era l'apologia della prepotenza, l’ apologia della tiran- 
nide, l'apologia dell'assassinio su larga scala del prole- 
tariato; era l’ apologia del sangue sparso a rivi per il 
capriccio dei governanti, e l'insulto, le beffe, lo scherno 
al dolore immenso di tante madri che piangono i loro 
figli, sacrificati coll’intento malvagio quanto fallito, di 
stringere le catene del popolo d' Italia ai polsi del popolo 
d' Abissinia. 

Ebbene, contro i vagliacchi che, forti dell’ appoggio 
del governo repubblicano del Brasile, forti del denaro 
rubato, forti del giornalismo ad essi venduto, forti della 
ignoranza del popolo, volevano pubblicamente dare spet- 
tacolo della loro sarcastica malvagità, sorse un gruppo 
di individui generosi ed audaci che, in nome della uma- 
nità offesa affrontarono in teatro affollato col grido- 
protesta di viva Menelick, morte a Umberto, viva l’anar- 
chia! questo gruppo valoroso era composto di tanti 
anarchici. 

Come é naturale i patriottoni restarono sbalorditi di 
tanta audacia e, come crediamo, aizzarono il pubblico 
contro i"cantromanifestanti. 

Da cié ne nacque un parapiglia, una lotta nella quale, 
si dice, vi siano parecchi feriti e un morto, certo Bruno. 

La stampa borghese, vile sempre, ha avuto la sfaccia- 
taggine di attaccare i nostri valorosi compagni, che, in 
pochissimi, affrontarono l'ira di migliaia di persone, e 
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di chiamarli wutorelli; e ha voluto, dai monchi telegram- 


mi presentare tutto l'avvenimento, inventando perfino 
l'indignazione del popolo ed altre corbellerie, le solite 


che si inventano e si scrivono ad ogni manifesta- 
zione anarchica: Vili, vili, vili leccascarpe della bor- 
ghesia! 

Ma non basta ancora, si é voluto tirare in ballo anche 
il nome della libertà per rinfacciarlo agli anarchici e si 
é citato il nome di Krapotkine, appellandosi alle sue teo- 
rie anarchiche e libertarie, per arrogarsi il diritto di 
incitare alla carneficina dei popoli, per inneggiare alla 
prepotenza, alla ingiustizia, per rafforzare la schia- 
vitù! 

Oh balordi ruffiani dei governi, luridi pennaiuoli della 
prostituzione giornalistica, schiavi vigliacchi delle tur- 
pitudini sociali imparate, prima di pronunciare il nome 
della libertà, imparate a conoscerla, a sapere che cosa 
é Ja libertà e imparate a rispettarla, rettili schifosi stri 
scianti ai piedi della tirannide. 

Ah voi avete la sfacciataggine di invocare la libertà 
per voi e pei vostri padroni patriotti, cuando il vostro 
amato governo manda contro il popolo d' Italia, protes- 
tante contro la guerra d’ Africa, i soldati colla baionetta 
spianata! Voi parlate di libertà mentre vi sfiatate per 
propagare l’idea della guerra, perché l'Italia vada a 
manomettere, a togliere la libertà al popolo d’ Abis- 
sinia ! 

Ah! é la liberta della strage e delia schiavitù che vo- 
lete voi, signori giornalisti? 

Ebbene, contro questa vostra libertà, sorella alla libertà 
dello sfruttamento, del ladrocinio, sorgeremo sempre 
noi anarchici, sempre, fino a quardo vi avremo distrutti 
voi, le vostre amate istituzioni, le vostre patrie, le vostre 
leggi inique! 

Oh voi che lodaste e lodate tanto il coraggio di Gal- 
liano solo perché si difese alla meglio e alla fine si fece 
umilmente scortare dai nemici fino al campo di Barat- 
tieri, voi che esaltate, glorificate i soldati italiani che, 
incoscienti, si lasciano condurre al macello, avete il 
coraggio d’insultare un gruppo d'una ventina di indivi- 
dui, che consci di ciò che fanno e di ci6 che vogliono, 
spontaneamente per ispirito vero di libertà vanno contro 
due o tre mila individui sfidandoli colla audacia che 
danno le grandi convinzioni, e la fede nel più nobile 
degli ideali? 

Ma 2 che disputare, ma a che discutere con voi, mar, 
ciume del marciume borghese; é inutile, con voi non cj 
vogliono le parole, ma ci vogliono i fatti e a questi ci 
verremo. 

I compagni di S. Paulo hanno dato l’esempio, a noi 
l’imitarli. 

Si, i nostri compagni di colà,che ora sono carcerati, 
hanno compiuto uno dei fatti più significanti del movi- 
mento anarchico, specialmente se si considera la loca- 
lità. 

Due anni fa la polizia di S. Paulo, per denunzia del 
console italiano, conte Compans de Brichanteau, arrest6 
parecchi operai, fra anarchici e socialisti e dieci stettero, 
in carcere otto mesi; l’anno passato la stessa polizia, allo 
scupo di impedire la propaganda anarchica, che pren- 
deva ogni giorno maggior incremento, fece altri arresti 
e undici compagni, dopo cinque mesi di carcere, ven- 
nero espulsi; la propaganda resa difficilissima, quasi im- 
possibile per la continua persecuzione della polizia. Solo 
qualche giornaluccio, ogni tanto usciva, stampato alla 
macchia, e immense le difficoltà per distribuirlo: que- 
sta la libertà che la repubblica del Brasile lascia ai sit- 
tadini. 

Con tutto ciò la propaganda non mori e l’idea anar- 
chica cortinu6 a germogliare. 

Ma gli ostacoli stessi frapposti dalle autorità repubbli- 
cane spalleggiate e coadiuvate dai cipi del patriotticume 
italiano e loro giornalume, esasperarono anche più i 
compagni. i quali non attendevano che una opportunità 
per dimostrare alla polizia di S. Paulo e suoi alleati che, 
né le persecuzioni, né la prigione, né l’esiglio valevano 
ad arrestare la marcia dell’ideale anarchico; e l’oppor- 
tunità «i present6 domenica 15 marzo, e la prestarono 
gli stessi italianoni, i più feroci nemici degli anarchici. 

E mentre essi stavano per mandare evviva alla guerra 
a imprecare contro le ardo se/vaggie di Menelick che 
si difendono dalla invasione della civiltà del cannone. 
scoppiò il grido audace della protesta, il grido di viva 
Menelick. 

Parrà4 un assurdo che degli anarchici gridano viva ad 
un re, ad un condottiero di un esercito; ma non era al 
re, né al condottiero che si innalzava l’evviva, ma era 
alla libertà. Il nome di Menelick non era che il termine 
più esplicito, più chiaro di opposizione ai partitari della 
guerra, il nome di Menelick gridato in quel momento, 
in quel luogo, era la maggiore offesa, la maggiore pro- 
testa che si potesse lanciare a quell’assemblea di fara- 
butti e di inconsci, e gli anarchici lo adoperarono e lo 
gridarono, come si grid6 pure, giorni sono, per le vie 
di Roma. 

Ma al grido di protesta era compagno un altro grido, 
quello della affermazione, e questo grido fu quello di 
Viva l’Anarchia! 

Quello la protesta contro il presente, questo il grid 
di lotta e di fede per l’avvenire. v 


i Per al protesta il n ostro plauso ai compagni che si son 
sacrificati, per l'affermazione la nostra solidarietà. 

Certo che questo fatto porta nuove pene, nuc ve soffe- 
renze a molte famiglie che vedono i loro cari tratti alla 
carcere, certo che a nuova prova sono messi i compa- 
gni nostri e nuove insidie trameranno contro di essi le 
autorità repubblicane e i patriottoni italiani di S. Paulo. 
ma l’idea non si arresterà per ciò in quel tiranneggiato 
paese e le nuove vittime e i nuovi dolori le daranno 
nuovo incremento e se la ferocia dell’autorità perdura, 
é certo che le lezioni saranno più potenti. 

E noi, mandando un saluto ai compagni valorosissimi 
caduti e alle loro afflitte famiglie, le quali devono essere 
orgogliose di vantare fra esse degli ardenti propugna- 
tori della causa della redenzione umana, concludiamo 
col grido di: Morte alla borghesia, Viva la Rivoluzione 
Sociale, Viva l’Anarchia. 
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Noi domandiamo in primo luogo, / abolizione del sa- 
lariato. L'uomo deve cessare di essere uno schiavo od 
una mercanzia. Egli deve cessare di lavorare per uno 
sfruttatore o padrone, e deve cominciare a lavorare a 
suo profitto ed a profitto dei suoi compagni di lavoro. 

Perché ciò avvenga, noi domandiamo, in secondo luo- 
go, che la proprietà e gli strumenti di lavoro (terra, 
macchine, fabbriche ecc.) non appartengano più a dei 
fannulloni, e che non appartengano nemmeno ad alcun 
Governo, i quali ed il quale se ne servono . poi per 
sfruttare gli operai; ma che tutte queste cose, /a cus 
destinazione naturale é di servire al lavoro, siano pos- 
sedute direttamente dai lavoratori, i quali si metteran- 
no d'accordo fra loro per usarle a beneficio comune. 

E siccome i possessori attuali (capitalisti e proprietarii) 
non é verosimile che lo cedono di buona voglia biso- 
gnerà ben prenderti, cioé bisogna che gli operai espro- 
prino i loro padroni e sfruttatori e prendano possesso 
in massa dei mezzi di lavoro e di produzione e si co- 
stituiscano in Associazioni e si mettano a lavorare e 
produrre per vivere in una vita agiata ed umana. 

I mezzi di produzione che in oggi esistono, sono suf- 
ficienti a far vivere agiatamente tutti gli uomini, senza 
che vi siano più né affamati, né gente lacera o ignuda, 
o raminga per mancanza di tetto. 

In luogo delle catapecchie, in cui oggi vivono stivati 
tanti operai, si possono e si devono costruire case salubri 
e comode; in luogo delle fabbriche d‘oggi, peggiori dei 
bagni penitenziarii e in cui la vita dell‘ operaio é conti- 
nuamente minacciata e offesa si possono costruire case 
di lavoro provvedute di tutti gli agi, che in oggi solo si 
trovano nei palazzi dei banchieri e dei ministri: il Javo- 
ro che oggi é eccessivo, brutale e forzato, può esser 
moderato e ridotto ad un esercizio, spesso piacevole dei 
muscoli e della mente, alternandosi occupazioni diffe- 
renti, e accrescendosi l‘ uso delle macchine. 

Presentemente l'interesse del capitalista limita la pro- 
duzione e l uso delle macchine, e mantiene l' operaio 
povero, ignorante, e l’ abbrutisce con un lavoro che 
spesso la macchina potrebbe fare. 

Abbattuta che sarà la proprietà privata, ed i privilegi 
di conseguenza, annientati gli ostacoli alla via del pro- 
gresso, uno stato di abbondanza e di benessere regnerà 
nella società, e gli uomini cesseranno d’odiarsi, di com- 
battersi e di ricorrere all’ astuzia ed alla violenza per 
farsi un posto al banchetto dello vita. Invece si trove- 
ranno uniti, si aiuteranno a vicenda e si ameranno, par- 
tecipando l’ uno alla felicità dell’ altro. 

Di conseguenza: cessa la necessità di avere un gover- 
no, una polizia, dei giudici, delle leggi, un esercito, un 
Parlamento, dei ministri; istituzioni tutte che non hanno 
altro scopo se non quello di mantenere l’ operaio sotto- 
messo al padrone e d‘impedirgli di ribellarsi per con- 
quistare la propria indipendenza. Queste istituzioui inol- 
tre, permettono ad un branco di parassiti di vivere lau- 
tamente alle spalle dei lavoratori! 


Noi vogliamo, infine, che questo sfruttamento cessi_.. 


Gli operai sono capaci di provvedere, essi stessi, ai loro 
interessi per mezzo di libere discussioni in seno alle 
proprie associazioni di mestieri Le Associazioni posso- 
no. quindi; regolare liberamente i loro rapporti e fede- 
rarsi. unire per provvedere agl’ interessi comuni, 

I vantaggi dell’ associazione e della cooperazione sono 
indiscutibili, e non é necessario la forza per tenere gli 


uomini associati. a 


Dunque abolizione del salario, presa di possesso della 
terra, delle macchine e di tutti i mezzi ‘di lavoro, au- 
mento della produzione in modo da soddisfare tutti i 
bisogni della vita morale, intellettuale e materiale, e 
abolizione del Governo, sostituito dalla /ibera associa- 
gione. 

Ecco in due parole il sunto dei principii comunisti 
anarchici. 
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DIO 


Dio existe ? 
Che intendesi per Dio? E' un essere animato? E 
un uomo 0 rassomiglia ad un uomo? 

* E' piuttosto il contrario di un uomo. L'uomo é un 
essere reale, che si vede, che si tocca; insomma un 
corpo: Dio é uno spirito, un essere astratto, immagi- 
nario. 

L’uomo é finito; Dio é infinito. L'uomo € debole, 
cattivo, a volte imperfetto; Dio é potente, é buono, é 
la giustizia e la saggezza, la pertezione stessa. 

Dio non é uomo; Dio non sono i vizi,i defetti,i li- 
miti dell'uomo.» Dicono i preti. Che é dunque ? 

Non é un essere reale, visibile, tangibile; non é che 
un'idea, o piuttosto una parola: uz rumore della lingua. 
Dov'é? nell’aria, nelle visceri della terra? In un altro 
pianeta o in un luogo dello spazio? Non si sa niente, e 
niente si può sapere, e non ostante si ostina a parlare 
di Dio come una persona di nostra conoscenza. 

Gli uni hanno ricevuto da Dio certe comunicazioni 

confidenziali di cui credono farne parte; altri benedico- 
no e anatemizzano in suo nome; altri ci comandano, ci 
spogliano, ci tirannizzano, ci uccidono in suo nome; altri 
infine trovano che non li ha ben trattati e lo bestem- 
miano. 
Quando si pensa a tutti i mali che i preti hanno fat- 
to in nome di questo essere fittizio e immaginario, di 
questa parola alla quale siamo incapaci di dare una 
significazione; quando si pensa alle migliaia e migliaia 
di uomini che si sono perseguitati, bruciati, massacrati 
senza piet, alle richezze immense che essi hanno ac- 
cumulate e alle cattive usanze che hanno fatto; quando 
Si pensa alle disgrazie infinite che hanno accompagnato 
le guerre di religione, cioé a dire, le dispute, tra le set- 
te differenti di preti, ciascuno pretendente che la sua 
man:era di concepire e d’'onorare Dio era la vera: 

Quando si pensa alle menzogne che i preti di tutte 

queste religioni hanno spacciato in nome della civiltà, 
alle superstizioni che hanno inculcato al popolo; quan- 
do si pensa, infine, all'aiuto potente che i preti hanno 
sempre prestato ai ricchi ed ai potenti per incatenare, 
terrorizzare e vittimare il povero. 
Quando si pensa a tutto questo e a tutti i delitti e a 
tutte le infamie dei mandatari civili e militari del bon 
Dio o piuttosto di tutti gli Dei della terra.... ci si sente 
portare a odiare questo nome di Dio come la più sinis- 
tra invenzione della cattività umana, come il simbolo 
di tutte le ingiustizie, di tutte le iniquità, di tutte le ti- 
rannie. 


Infatti, vi fu un tempo in cui la Chiesa era un po- 
tere civile, e temporale; che possedeva una larga 
parte del territorio di qualunque Stato, dove essa co- 
mandava a delie armate di vassalli e schiavi votati ai 
lavori più penosi mentre che i monsignori ed i canonici 
avevano degli equipaggi, intrattenevano delle ganze ed 
accumulavano delle fortune per i loro fanciulli illegitti- 
mi: in cui gli arcivescovi erano dei feudatari e andava- 
no armati di tutto punto alla guerra: in cui il Papa era 
il re dei re e dove una parola di lui bastava a deporre 
il più potente imperatore. 

Questo tempo ha durato dei secoli. Durante questi 
Secoli 1 contadini erano i servi della gleba: erano ARION 
gettati alle vessazioni le più crudeli, alle estorsioni le 
più inaudite: davano delle rendite. delle decime, dei 
canoni: erano tagliati, spogliati fino nella fossa: erano 
ad un segno del padrone gettati in orride carceri, sotto- 
messi alle torture le più orribili, erano battuti, frusta- 
ti, uccisi come cani: infine, non potevano maritarsi sen- 
za il consenso del padrone che aveva a riguardo dei 
suoi vassalli fino il diritto abbominevoie di dormire la 
prima notte con la giovane maritata. 

La Chiesa era testimone di tanta inequità; « non so- 

lamente li tollerava, ma li praticava essa stessa nelsuo 
proprio interesse. Essa pensava ad estirpare dal mon- 
do l'eresia col ferro e col fuoco; il rogo era pergli uo- 
mini giusti che prendevano la difesa degli oppressi. Ma 
non ha fatto niente, non ha niente tentato per reprime- 
re i delitti dei potenti, per mitigare le sofferenze dei la- 
voratori. 
Non é che allorquando il clero fu spogliato delle sue 
\possessioni e dei suoi privilegi, dalla borghesia avida e 
che la Chiesa fu egualmente spogliata in parte del suo 
potere civile e temporale dai governi ambiziosi e gelosi 
della loro autorità, che i preti del Cristo si lamentaro- 
no che vi erano al mondo dei milioni di poveri, nemi- 
1 naturali della borghesia e dei governi. 

on fu chedopo che degli uomini che non credevano 
n Dio, ebbero predicato al popolo il nuovo evangelo 
dell'emancipazione; che alla voce di questi uomini i po- 
poli insorsero molte volte e ebbero appreso a farsi te- 
Mere dai loro oppressori: non é che quando la ques- 
gione Sociale fu riconosciuta da tutti i governi come 
d enigma che bisognava risolvere o morire, che allor- 
quando re, imperatori, uomini di Stato, dotti, romanzie- 
1, giornalisti furono presi dalla grande preoccupazione 
mE! questo secolo; non fu che allora solamente che il 
fi apa si avvide che wsa questione sociale esisteva 
NE Pubblicò la sua famosa Enciclica, che fu il calcio del- 
nt'anima datto dall’operaio, perché il Papa vi combatteva 
Mall socialism», gli scioperi, e la speranza pure che gli 

bperai hanno di potersi emanciparsi -essi o i loro figli 

dai loro sfruttatori, 


* 
ko * 
Noi abbiamo parlato principalmente della Chiesa cat- 
tolica; ma tutte le Chiese sono nemiche della. classe 
pperaia. ; latta 
Rammentiamoci di Lutero inculcante ai signori del 
Suo tempo di esterminare i contadini ribelli «come dei 
cani arrabbiati.» 
i Tutte le Chiese sono delle corporazioni priviligiate 
Nello Stato._ In certi paesi, il capo dello Stato é pure il 
capo della Chiesa; e i preti, grandi e piccoli. sono fun- 
zionari dello Stato, i gendarmi delle anime. Nei paesi 
ure, dove la Chiesa é separata dallo Stato, non guarda 
e sue possessioni che dal buon volere del Governo. 
Una legge basterebbe a sp TE È ad interdirle di rac- 
Sogiere denari fra i fedeli, infine a cessare la sorgerite 
dalle sue ricchezze. 


” SIR gi TTI ro — > 


L'AVVENIRE 


._ In questi stessi paesi. i capi della gerarchia ecelc- 
siastica—gli arcivescovi, i titolari dei numerosi benefici, 
ecc.-sono eletti dal Governo.. Questi capi esercitano 
un'autorità assoluta su tutti i preti e se ne servon» natu- 
ralmente per dirigere i sentimenti e la parola dei loro 
dipendenti nel senso voluto dal Governo. 

(Continua). 
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Sui fatti d’ Africa 


L'impressione per gii avvenimenti d' Africa é immen- 
sa: tutti ne parlano, tutti li commentano, più o meno dis- 
sennatamente. Pochi, ben pochi, purtroppo, considerano 
la cosa sotto il suo vero lato logico e giusto, perché, 
per la maggior parte sono influenzati o dai giornali o 
dai falsi, talsisissimi preconcetti patriottici. 

Noi l'abbiamo già detto tin dall’ ultimo numero che 
cosa sono queste pretese guerre di civilizzazione e non 
lo staremo a ripetere oraj ma solo constatiamo una 
volta ancora che in nome della civiltà si sacriticano mi- 
gliaia e migliaia di vittime. 

L'ultimo e recentissimo disastro toccato alle truppe 
italiane ad Abba-Garima dalle forze abissine é un nuo- 
vo delitto consumato dal governo italiano e dalla bor- 
ghesia che é dal governo sua rappresentata. 

Si, la guerra d' Africa € voluta dalla borghesia specu- 
latrice, che, sotto il pretesto della civiltà. manda mi- 
gliaia di giovani a farsi trucidare, é voluta dai governo 
che é emanazione e strumento della borghesia stessa; 
€é voluta dai cosidetti PISTOIA che, mentre gridano 
guerra a questi o a quelli, se ne stanno pacifici nei loro 
suntuosi palazzi o a fare i feroci nei cafté o nei ritrovi, 
é apoggiata dalla stampa prezzolata che riscuote un 
tanto per corrompere l'opinione pubblica ed é tenuta 
come cosa naturale e necessaria dai gonzi che, imbe- 
vuti di pregiudizi, vedono che tutto quello che fanno e 
ordinano di fare i potenti sia ben fatto. 

Come qualunque altra guerra di conquista é ingiusta, 
ed infame e la storia la segnerà come vergogna dei 
tempi nostri. 

Vergogna perché vi sono stati degli uomini di go- 
verno che l hanno promossa, vergogna perché una 
maggioranza di bruti, come sono i deputati, l’ hanno 
approvata, vergogna perché una stampa malvagia l’ha 
appoggiata, vergogna perché il popolo 1‘ ha lasciata pas- 
sare, vergogna perché degli uomini che potrebbero 
essere liberi si sono lasciati portare sul campo a truci- 
dare e farsi trucidare per un nome: la bandiera. 

E ora alla vergogna va accoppiato il danno, il dolore, 
e altro danno e altri dolori va preparando il governo 
italiano alla nazione, in nome dell'orgoglio nazionale. 

Non é la prima scontitta che nel!’ Africa pifliano gli 
italiani, non é il primo sperpero di denari e di vite, per 
ostinarsi a volere colla prepotenza, soggiogare una 
grande nazione; ma le lezioni ricevute non bastano an- 
cora, sono necessarii altri disastri e verso i quali vi 
corre il governo italiano con un cinismo straordinario. 

Oramai l'esercito di Barattieri é stato distrutto, ma 
altri venti mila uomini furono inviati al macello e oltre 
quelli si pensa che altri cinquanta o sessanta mila ce 
ne vorranno per vincere gli abissini. 

Ma si manderanno anche questi e saranno come gli 
altri uccisi e ce ne vorranno cento mila, poi neanche 
quelli basteranno, ce ne vorrà di più, e via di questo 
passo. I 

Intanto come se fosse nulla vi mandano al macello a 
40 o 50 mila alla volta i figli d' [talia per il capriccio di 
pochi malvaggi che si dilettano di stragi. ‘ 

Che importa se si affama sempre più la nazione per 
mantenere un esercito in piedi di guerra? che importa 
se migliaia e migliaia di famiglie sono gettate nel do- 
lore per la morte dei loro figli? Basta che sia salvo 
l'onore della bandiera. : 

Bell' onore! Una bandiera sotto la quale si opprime il 
popolo, sotto la quale si ruba a man salva, sotto la quale 
Si impartisce galera e domicilio coatto a chi la pensa 
diversamente dal governo liberale, si fucilano gli ope- 
rai affamati, si abbrutiscono i giovani nelle caserme e 
si mandano al macello. Questo é l'onore di quella ban- 
diera che si vuol salvare, e per salvarlo si sparge il 
sangue della plebe. 1 0 i 

Ma via rallegratevi o poveri figli della patria, ora non 
é più il Crispi che vi manda a tarvi trucidare, il re vi 
ha dato degli altri padroni, i quali sapranno fare le co- 
se meglio. . 

I nuovi padroni, che furono altra volta al potere, vi 
faranno sentire la differenza e diranno che avendo fatta 
una cattiva eredità devono, per forza, seguirne i detta- 
mi e quindi faranno quello che fecero i vecchi. 

In questo mod» la commedia continuerà fino a quando 
il popolo stanco non penserà che, morire per morire, é 
meglio cadere per la propia causa che per quella degli 
ORPIEStORI: END e soi rat 

è questo pare che gii si cominci a pensare in-Italia 
dove in diverse città e specialmente a Milano sono avyve- 
nimenti conflitti fra la forza e il popolo esasperato che 
reclamava il richiamo immediato dei soldati dall’ Africa. 
Inoltre si parla di diserzioni di. militari colà destinati. 

Oh, se una bella volta la capissero i proletari, tanto 
quelli che sudano sui campi e nelle otficine, come quelli 
chiamati a soffrire sotto le armi per andarsi a fare am- 
mazzare. Oh! se la capissero tutti, questa infame e bar- 
bara commedia e si rivo!tassero una volta per sempre 
contro tutti i padroni, e if distruggessero insieme a 
tutte le loro bandiere onorate e al loro maledetto potere. 

Se capissero che fra uomini non vi deve essere ra- 
gioni di guerra, tanto più che dalle guerre ne godono i 
governi e i regnanti e ci rimettono vita e averii gover- 
nati, se capissero che la terra é abbastanza larga per 
tutti e che né un mare, né un fiume, né un monte che 
separi questo da quel popolo può essere ragione di odio 
e che tutti i lavoratori: italiani o tedeschi o francesi, o 
europei o africani sono tutti degli uomini, dei fratelli 
che devono soltanto cercare di amarsi e di aiutarsi 
l'uno l’altro come membri di una sola familia: L’u- 
manità. $ ) È 

Oh se capissero questo i popoli, sarebbero finite le 
guerre, nessuno più lamenterebbe sconfitte né si glo- 
rierebbe di sanguinose e delittuose vittorie. 

Oh allora si che si potrebbe dire che si divulga la ci- 
viltà, altro che quella per cui si mandano alla carneficina 


migliaia e migliaia di giovani ! 
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Ma i civili che comandano oggi, vogliono la civiltà 
della strage e quella che predichiamo noi che é la pace 
universale la chinmano deliquenza; 

E delinquenti, e malfattori siamo chiamati noi perché 
cerchiamo di aprire gli occhi al popolo sugli inganni e 
i tormenti che soffre, perché cerchiamo di approssimare 
la fine di questa civiltà delle guerre e dello sfruttamento 
c il principio dell'era dell'amore e del benessere. 

Ma noi non indietreggiamo: mentre dai disastri pro- 
vocati dai governi, questi ne restano sempre più esau- 
torati, la nostra idea, ad ogni calamità sociale acquista 
terreno ed oramai entra nella convinzione di tutti che 
le sempre crescenti piaghe sociali non potranno essere 
sanate che dall’ Anarchia. 
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A GUSTAVO PAROLETTI 
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Si ha da ridere, o si ha da piangere delle vostre bub- 
bolate giornalistiche ? 

Certo é che voi ora ridete; ma verrà il giorno che 
piangcrete... e non voi solo. iaia, 

I poveri zertorelli di S. Paolo, che voi affermate non 
essere anarchici, lo sono invece è per eccellenza. 

Avete citato un brano di Krapoktine, laddove questi 
definisce l'anarchia, paragonandola alla legge per cui si 
reggono gli astri, i quali si muovono ognuno entro là 
propria orbita, senza urtare quella del vicino e non vi 
Siete sbagliato j imperocché l'anarchia si basa appunto 
in ciò: Cnre la liberta completa d’ogni singolo individuo, 
deve formare la liberta di tutti. 

Però i poveri wntforelli di S. Paolo, come quelli d'altre 
parti, sanno ché per ottenere questa sublime armonia, 
fa d'uopo toglier di mezzo tutti gli elementi eterogenei, 
che ne impediscono il libero costituirsi; sanno che v'é 
bisogno di sgombrare la via da ogni inciampo che ne 
intralci il celere avanzarsi e da veri precursori di que- 
sta armonia, si trovano là dove v'é immondizia da spaz- 
zare, ove vi sieno intoppi da distruggere. 1 ; 

Credo converrete che oggi gli astri anani, non si 
muovono senza urtarsi, al contrario ognuno sa che é un 
continuo cozzo j cozzo immane, che fa sparire polveriz- 
zati brani dell'umanità, lasciando dietro sé un orrendo 
codazzo di dolori e di lagrime. ; 

“La causa? Oh, la causa tutta ormai la conoscono, ec- 
cettuato disgraziatamente una gran parte della classe 
lavoratrice che i borghesi mantengono appunto nella 
più nera ignoranza, perché non la comprendano; la causa 
ripetiamo é il sistema vigente, é l’antagonismo degli in- 
teressi, l'egoismo più lurido che sopprime ogni nobile 
aspirazione e che l’ibrido connubio di vecchie tirannie 
coll'attuale. cerca di mantenere a tutti i costi. — 

Orbene; vorreste voi forse arrivare all’armonia come 
la vogliono gli anarchici, senza toccare la baraonda del- 
l'oggi? Passereste voi traverso alle foreste vergini del 
Brasile senza l'accetta in mano ? 

Chi vuol camminare avanti deve distruggere gli osta- 
coli che gli impediscono la marcia; se no é ben sicuro 
di non progredire di un sol passo. I 

Gli ostacoli che si oppongono all'avanzarsi del nostro 
ideale sono non già le armate e i cannoni; ma primi e 
più tenaci sono i pregiudizi che da secoli gravano sul- 
l'umanità proletaria. spe. Fa 

Uno fra questi é il sentimento patriottico che si infuse 
nel popolo, sentimento il più stupido che mente umana 
abbia potuto concepi ‘e; ferocemente stupido pel quale 
s'incitano migliaia d'esseri umani a scannarsi 4 vicenda 
e si glorifica l'assassinio su vasta scala: pregiudizio 
tanto inconcepibile per l'individuo spregiudicato che noi 
crediamo che quando sarà passato alla storia in un’éra 
più felice, i nostri posteri dureranno latica il credere 
che vi sieno state epoche in cui l'essere umano fosse 
imbecille a tal punto. i 

Ora gli anarchici di S. Paolo, hanno approlittato del- 


l'occasione in cui un branco d'impudenti mistificatori, 
scappati la maggior parte alle grantie della patria giu- 


stizia. cercavano di abbindolare i lavoratori italiani di 
colà infiammandoli di sano amore per quella cara pa- 
tria:che lor ha negato un pezzo di pane, costringendoli 
ad emigrare in terre lontane; spingendoli nelle fosche 
avventure dell'ignoto e gli anarchici, ripetiamo hanno 
approfittato dell'occasione per protestare energicamente 
contro i farabutti e per aprire gli occhi alla turba in- 
cosciente, imbevuta di tali stupidi pregiudizi. | 

Naturalmente i patriottoni che han visto interrom- 
persi nella loro lubrica opera di regresso e d’ interesse 

ersonale, hanno reagito colla violenza e gli wsfore/li 

anno risposto sodo ed hanno fatto bene 1 

Voi arricciate il naso perché hanno gridato: Viva a 
Menelik? ; . Da 

Poveretto! credeste proprio sul serio che gli anarchici 
preferissero Menelik a Umberto ? 

L'uno tiranno imbecille vale certo l'altro, selvaggio; e 
però se qualcuno l'ha gridato. perché il viva a Menelik 
facesse meglio spiccare il: Morte a Umberto. 

Voi si; con voi tutti i giornalisti della vostra razza; 

enne vendute, sareste capace domani di scriver per 

ienelik e anche in favore dello stesso satanasso se 
questi vi sborsassero qualche migliaio di talleri: tanto 
il ruffiano di mestiere non bada al cliente; solo guarda 
all'utile che ne ricava e se voi oggi vi scagliate contro 
gli antipatriotti e propugnate la continuazione della 
uerra, si sd già che lo fate a s.:opo di lucro, per gua- 
Oranar denaro cioé, coi telegrammi e notizie, la mag- 
ior parte inventate da voi stessi nel camerino di Re- 

azione. 3 

Voi speculate sui dolori umani. traete profitto dalle 
calamità pubbliche, dalli altrui segreti collo chantage; 

oi chiamate gli anarchici ladri e assassini? misera- 

ili... 

Ma i poveri untorelli tanto di S. Paolo come d'altri 
posti, saranno sempre colla fiaccola luminosa della ve- 
rità che non teme bufera, laddove voi apportate il falso 
e la corruzione. 

Oh! Andate là signor sapientone della « Patria dei 
miei italiani! » Non sarete certo voi, né altri, che steri- 
lizzerete il seme fecondo delle nostre idee innovatrici 
gettato fra le masse. — i cal 

Un'inciampo come voi sulla via della vera civiltà € 
presto tolto. 
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A PROPOSITO 
della dimostrazione di Domenica 


Domenica, 22 p. p., ebbe luogo l' annunciata dimostra» 
zione indetta da qualche decina dei soliti caporioni della 
colonia Italiana onde protestare contro la pace che il 
governo italiano stava intavolando con Menelik. 

Un gruppo di nostri compagni prendendo occasione 
da quella manifestazione, fece stampare delle migliaia 
di mawnifestini dal titolo Guerra alla Guerra, e al mo- 
mento che la dimostrazione andava formandosi, vennero 
da quel gruppo stesso distribuiti. 

on l'avessero mai fatto! Un gruppo dei più feroci 
patriottoni cominciarono a gridare contro gli anarchici, 
dimodoché i nostri compagni si videro costretti a rea- 
gire e ne nacque un tafferuglio indiavolato, che accorsa 
subito la polizia pose in arresto i nostri compagni. 

I giornali borghesi, e specie quelli di lingua italiana, 
di tal fatto ne diedero subito relazione; per6 esageran- 
done talmente le cose, che a dar retta ad essi, gli amici 
nostri sarebbero adesso in carcere con le costole addi- 
rittura fracassate. — 

Per la verità, tale cosa non ha fondamento; solo un 
nostro compagno che più degli altri oppose resistenza 
ebbe un po' graftiata Ja faccia, e niente altro. 

Per6 dobbiamo dire: che se qualora la cosa fosse sta- 
ta vera, sarebbe stata per essi patriotti una vittoria ? 
Delle centinaia contro una diecina, non é il caso di 
cantare un trionfo. Noi, tale fatto non lo chiameremo 
neppure una vigliaccheria, poiché la loro vita non é che 
una continua sequela di infamie e di vigliaccherie. 

Però li avvertiamo, che se in un' altra occasione i ba- 
stonati. i contusi ecc. saranno essi, non gridino che gli 
anarchici sono assassini, sono dei confusionari, ma can- 
tino il mea culpa. Noi non andremo, 100 contro 1, ma 
viceversa, e } audacia in noi, forti dalla convinzione 
della verità, ci spingerà a darvi una severa lezione. 
Farabutti. 

Intanto per conto nostro avvertiamo i compagni. che 
invece d'andare a delle dimostrazioni di patriotti per 
gridare: Viva l'anarchia o per distribuire dei manifesti, 
non vale la pena. ma andiamoci con scopi differenti, più 
persuasivi e potremo far molta più propaganda. 








Essendo stato arrestato, nell'occasione della dimostra- 
zione di domenica, il compagno incaricato di tenere i 
denari dell' Avverire, avvertiamo tutti coloro che hanno 
versato del denaro pel giornale a non far cattivi giudizi 
se non vedono anche per questo numero il risultato 
delle sottoscrizioni. 

Lo faremo nel prossimo numero, oppure verrà fatto 
un apposito quadro a parte. 











CORRISPONDENZA 


Da Rosario, 22 Marzo 1896. 


Domenica scorsa al teatro Olimpo il compagno 4. 
Greaghe, dell' Oprimzido, invitato da un gruppo di com- 
pagni di Rosario, tenne una conferenza pubblica sul 
tema: la Questione Sociale, 

Inutile dire che, sebbene con difficoltà per la lingua 
il compagno Greaghe svolse con una chiarezza e una 
versatilità rara il vasto argomento in senso comunista- 
anarchico suscitando calorosi applausi dal numeroso u- 
ditorio, dal principio alla fine della bellissima conferen- 
za; finita la quale un compagno invitò chiunque credes- 
se fare obbiezioni a prendere la parola. 

Ma nessuno fiaté, sebbene vi fossero in teatro avver- 
sari che vantano molto studio e molta dottrina; gli & 
che a dir male degli anarchici e dell'anarchia su pei 


giornali e nei caffé € facile, ma ad affrontare una di-. 


scussione seria in pubblico, i signori borghesi e i signori 
socialisti ci pensano perché sono certi di essere schiac- 
ciati. 


» 
FAM 


Ora i muratori sono in isciopero un‘ altra volta e non 
per loro volontà, ma per volonta dei padroni, i quali tre 
mesi fa sottoscrissero un orario e ora non vogliuno più 
mantenerlo, ma vogliono imporre di nuovo il vecchio. 
Tutte le fabbriche sono sospese e pare che tanto da 
parte dei padroni come da quella degli operai si sia de- 
cisi n non cedere. Vedremo. 

* 


Si sono riuniti in società di resistenza i pittori ed 
hanno votato un regolamento e un orario che all‘ occa. 
sione propizia si propongono di reclamare e di imporre 
ai padroni. ) 

- * 

Oggi si é tenuta la commemorazione della Comune di 
Parigi: parlarono tre compagni, in castigliano e in ita- 
liano trattando della Comune, dello sviluppo dell'ideale 
anarchico e incitando i presenti alla propaganda. Oggi 
é pure uscito il N° 21 della Verdad. 

alute e R. S. 








Per esuberanza di materia siamo costretti a non pub- 
blicare il movimento rivoluzionario. 
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La SOCIETAD FUTURA di G. Grave,.in lingua spa- 
nuola, uscirà ai primi del prossimo Aprile, coi tipi 
della tipografia Elzeviriana, Calle Piedad, 1200. 
Sappiamo altresi che un‘ altra iniziativa é stata presa 
dai compagni «lella Plata, acciocché un'altra edizione 
possa pubblicarsi per sottoscrizione volontaria. E ce ne 
rallegriamo, poiché se la prima edizione fatta dall' E/ze- 
viriana, può circolare scelo fra chi può spendere 2 o 3 
esos, al contrario, l‘ altra, pué circolare fra la classe 
avoratrice, non costando che ciascuno quello che può. 
Percié raccomandiamo la prima, perché fra pochissimi 
giorni si pubblicherà, e raccomandiamo l‘ iniziativa della 
seconda acciocché presto possa uscire quella pure. 


L’AVVENIRE 


Ai lavoratori italiani residenti al Plata 





Compagni lavoratori: 


Il mondo ufficiale, ii mondo del privilegio e della usurpazione, il mondo borghese che si 
arroga ogni diritto, anche quello di parlare e operare in nome di tutti, si agita freneticamente 
per attrarvi ad una manifestazione patriottica, la quale sotto l'apparenza della fratellanza nasconde 
l’insidia, sotto la pompa fastosa nasconde il delitto. 

Si, insidia e delitto meditano coloro che in nome di una patria che da agi e piaceri sol- 
tanto ad una classe di sfrontati ladroni; e miseria, fame, pelagra, galera, piombo e guerra ai la- 
voratori, vi chiamano alla parata carnevalesca che si celebra oggi in onore degli italiani. 

Onore! ma onore a quali italiani? In onore alle migliaia di giovani gettati al macello in 
Africa e in onore del popolo italiano tutto, che soffre, lavora e muore pel bene dei suoi tiranni? 

No, non é in onore dei morti d’Atrica, né in onore dei loro fratelli, delle loro madri, dei 
loro compagni di tribolazioni, addolorati per la carneficina consumata; no, ma é in onore dei 
carnefici loro, dei carnefici della umanità, i quali non paghi del sangue sparso, reclamano altro 
sangue, non paghi delie miserie e dei dolori del popolo, reclamano altre miserie ed altri dolori! 

E in onore di essi, degli assassini che sfruttano il lavoratore e lo mandano alla guerra, 
é in onore di una classe di usurpatori che si prevale della ignoranza del popolo per dissanguarlo 
e macellarlo che si celebra oggi la grande manifestazion= indetta dai medesimi usurpatori. 

E in onore di essi ed é un insulto per voi, per tutto il posaia d’Italia che protest6 per 
le strade delle città contro la infame guerra africana, é un insulto e uno scherno per le povere 
madri che piangono i loro figli caduti pel capriccio e per la vanagloria di un branco di politi- 
canti che giuocano alla guerra colle vite dei lavoratori per guadagnare nuovi onori e nuove ric- 
chezze. 

Si, la guerra d'Africa altro non fu e non é che un giuoco delittuoso dei governanti di 
Italia, per pescare nelle avventure guerresche nuova messe di croci, di medaglie, di autorità e 
di denaro. 

Tutto il resto é una menzogna; menzogna l’amor patrio, menzogna la dignità nazionale, 
menzogna la civiltà che si pretende imporre agli abissini colla forza, agli abissini che coi loro 
valore hanno dato prova di essere assai più civili dei governanti d’Italia e dei comandanti delle 
truppe italiane, e colla loro generosità verso i vinti, più umani e più civili dei popoli europei. 

Oh aprite, aprite gli occhi una buona volta, o compagni di miseria! guardate chi sono, 
cercate che cosa meditano e vogliono questi ciarlatani che in nome della patria o della fratel- 
lanza vi chiamano a raccolta per ingannarvi e insultarvi anche una volta: guardateli marciare 
alla testa di tutte le gazzarre, pettoruti, gonfi di loro stessi, chiusi nei loro abiti costosi, mentre 
voi e i vostri figli andate malvestiti o stracciati; essi vivono nell’abbondanza e nel lusso, senza 
far nulla, mentre voi che lavorate continuamente vivete nelle strettezze e nelle privazioni; guar- 
date le loro case, i loro palazzi sontuosi, pieni di tutte le comodità, mentre voi siete costretti a 
vivere ammassati in una cameruccia umida e stretta quanti siete in tamiglia, contro la vostra 
salute e contro la moralità; guardate le loro ganze, adorne di ricche vesti e di preziosi gioielli, 
marciare nei lussuosi equipaggi, mentre le vostre mogli vanno scalze e appena coperte di mi- 
sera veste. 

Guardate a tutto questo e pensate se quella gente può fare alcuna cosa per voi, se può 
avere nell'animo il sentimento di fratellanza per voi, a cui se potesse strapperebbe anche gli 
occhi perché non vedeste le infami disuguaglianze sociali che il lavoratore dal borghese dividono. 

Ma non potendo strapparvi gli occhi, la borghesia, cerca di abbagliarveli con infami com- 
medie, con ignominiosi spettacoli; e mentre dinanzi ai vostri occhi vi passa questa benda, nelle 
vostre orecchie vi vanno gridando frasi sonore per esaltarvi, per eccitarvi artificiosamente lo 
spirito. 

È E vi si grida la parola patria, e in nome della patria vi si trascina ad applaudire agli 
autori della carneficina dei vostri fratelli e ad inneggiare alla guerra, cioé alla strage dei popoli! 

Ma dove, dove é la patria dei lavoratori?Potete dire di avere una patria voi, che nati in 
Italia doveste fuggire per insoffribile miseria ? Potete dire di avere una patria voi, che qui rico- 
verati vi trovaste sotto la stessa schiavitù del capitalismo, sotto la stessa sferza del padrone che 
vi sfrutta e vi offende? Ed hanno forse una patria i vostri fratelli di tatica che vivono in Italia 
e che non ricevono dalla patria che tatiche, fame, prigionia e baionette? 

No, non c'é patria per voi, non c'é patria per chi lavora, ma la patria c'é soltanto per 
coloro che vi dissanguano, vivendo delle vostre fatiche e dei vostri dolori; per essi soli c'é la 
patria, ma essa non é né una nazione o l’altra, ma é il diritto del forte contro il debole, é la 
legge che si son fatta essi stessi, in forza della quale vi opprimono e vi derubano; per essi, per 
i ricchi soltanto c'é la patria e la loro patria € il potere e l’usurpazione. 

Ed é per mantenere il loro potere e per accrescere i mezzi di usurpazione che propu- 
gnano la guerra, é per questo scopo che tentano abbagliarvi cogli spettacoli, é per questo che si 
costituiscono comitati di soccorso fingendo di essere pietosi per le loro vittime, per intascare il 
denaro raccolto, é per questo scopo che fanno scribacchiare ai giornalisti venduti tante falsità, 
tante malvagità, tante vigliaccherie nei loro luridi giornali e si Inveisce contro la pace e si grida 
guerra, guerra ! | i SR; aaa 

Oh € ben facile gridare guerra come fanno questi buffoni del patriottismo, scappati dalla 
loro terra per fuggire alla miseria od alla ignominia; € ben facile raccogliere firme, ma questi 
spavaldi ciarlatani ci vanno essi alla guerra? S 

Ohib6! essi, i valorosi, se ne stanno comodamente nelle loro case e nei loro ritrovi a leg- 
gere i telegrammi, gioendo alle notizie delle stragi, contenti e felici di sapere che migliaia al 
giovani vanno a farsi ammazzare per onore e gloria del re, dei ministri, dei deputati, dei ban- 
chieri, dei capitalisti tutti e dei loro ruffiani, i giornalisti. L E 

Oh, aprite, aprite gli occhi e la mente o fratelli d’oppressione e convincetevi una buona 
volta che siete vittime di un cumulo di infamie e di ingiustizie, e che non bastando le presenti, 
la classe degli sfruttatori vuole accrescerne per l'avvenire. RAR 

Fuggite, abbominate queste feste che suonano insulto al lutto di migliaia di famiglie or- 
bate dei loro figli, che suonano scherno a tutto il popolo che geme sotto l'oppressione, chiamato 
a glorificare i suoi carnefici. ; 1 i. 

Basta, basta di sfrontate mistificazioni, basta di insulti, di scherni; basta di vigliaccherie, 
di invocazioni alla guerra per ribadire nuove catene ai polsi dei lavoratori, senza distinzione di 
nazionalità o di razza; basta di tante infamie, é ora di svegliarsi, é ora di levarsi contro questa 
ciurmaglia di soddisfatti che vive della usurpazione e gioisce della strage. 

Essa vuole la guerra, la guerra pei soli lavoratori, per mandare solamente essi a scan- 
narsi, ebbene rispondiamo: volete la guerra ? sia la guerra? ma non fra di noi lavoratori, ma 
guerra di tutti noi oppressi contro di voi oppressori! GUT 

Voi gioite della strage, vi delizia lo spargimento del sangue di noi proletari? ebbene, 
vi faremo provare la voluttà del sangue, ma sarà sangue vostro e in esso affogheranno con voi 
tutte le nostre miserie, tutti i dolori, tutte le guerre, tutte le ingiustizie! . l 

Compagni lavoratori! svegliatevi, l'ora del nostro riscatto é vicina, affrettiamola in 
AGR delle nostre sofferenze, in nome del sangue dei nostri fratelli, in nome della giustizia so- 
ciale! 

Viva la Rivoluzione sociale! Viva l’Anarchia! 
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